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5. CONCLUSIONI 

Dai dati risultanti dalla campagna di monitoraggio acustico è stato possibile valutare 

i livelli sonori ai ricettori più vicini ed i livelli al confine dell’Impianto di Compressione 

Gas di Istrana (TV). 

Dalle tabelle riportate nel capitolo precedente si evince sia il rispetto dei limiti 

assoluti presso i ricettori, sia il rispetto dei valori di emissione al confine 

dell’Impianto.  

Vi è stato un solo superamento del limite di immissione notturno presso il recettore 

E3 (LT3) dovuto al rumore proveniente dal traffico veicolare che insiste sulla strada 

limitrofa, superamento, infatti, che non si evidenzia se consideriamo LA90, (valore 

che esclude il traffico veicolare). 
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Definizioni tecniche
Inquinamento acustico

Introduzione di rumore nell’ambiente abitativo o nell’ambiente esterno tale da provocare fastidio o 
disturbo al riposo ed alle altre attività umane, pericolo per la salute umana, deterioramento degli 
ecosistemi, dei beni materiali, dei monumenti, dell’ambiente abitativo o dell’ambiente esterno o tale da 
interferire con le legittime fruizioni degli ambienti stessi.

Ambiente abitativo
Ogni ambiente interno ad un edificio destinato alla permanenza di persone o comunità ed utilizzato per 

le diverse attività umane; vengono esclusi gli ambienti di lavoro salvo quanto concerne l’immissione di 
rumore da sorgenti esterne o interne non connesse con attività lavorativa propria.

Ambiente di lavoro 
E’ un ambiente confinato in cui operano uno o più lavoratori subordinati, alle dipendenze sotto l’altrui 

direzione, anche al solo scopo di apprendere un’arte, un mestiere od una professione.
Sono equiparati a lavoratori subordinati i soci di enti cooperativi, anche di fatto, e gli allievi di istituti di 

istruzione o laboratori-scuola.
Rumore

Qualunque emissione sonora che provochi sull’uomo effetti indesiderati, disturbanti o dannosi o che 
determini un qualsiasi deterioramento qualitativo dell’ambiente.

Sorgente sonora
Qualsiasi oggetto, dispositivo, macchina, impianto o essere vivente, atto a produrre emissioni sonore.

Sorgente specifica
Sorgente sonora selettivamente identificabile che costituisce la causa del potenziale inquinamento 

acustico.
Tempo a lungo termine (TL)

Rappresenta un insieme sufficientemente ampio di TR all’interno del quale si valutano i valori di 
attenzione. La durata di TL è correlata alle variazioni dei fattori che influenzano la rumorosità a lungo 
periodo.

Tempo di riferimento (TR)
Rappresenta il periodo della giornata all’interno del quale si eseguono le misure. La durata della 

giornata è articolata in due tempi di riferimento: quello diurno compreso tra le ore 6.00 e le ore 22.00 e 
quello notturno compreso tra le ore 22.00 e le ore 6.00.

Tempo di osservazione (To)
E’ un periodo di tempo compreso in TR nel quale si verificano le condizioni di rumorosità che si 

intendono valutare.
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Tempo di misura (TM)
All’interno di ciascun tempo di osservazione, si individuano uno o più tempi di misura (TM) di durata 

pari o minore del tempo di osservazione, in funzione delle caratteristiche di variabilità del rumore ed in 
modo tale che la misura sia rappresentativa del fenomeno.

Livelli dei valori efficaci di pressione sonora ponderata “A” LAS, LAF, LAI
Esprimono i valori efficaci in media logaritmica mobile della pressione sonora ponderata “A” LpAsecondo le costanti di tempo “slow”, “fast”, “impulse”.

Livelli dei valori massimi di pressione sonora LASmax, LAFmax, LAImax
Esprimono i valori massimi della pressione sonora ponderata in curva “A” e costanti di tempo “slow”, 

“fast”, “impulse”.
Livello continuo equivalente di pressione sonora ponderata “A”

Valore del livello di pressione sonora ponderata “A” di un suono costante che, nel corso di un periodo 
specificato T, ha la medesima pressione quadratica media di un suono considerato, il cui livello varia in 
funzione del tempo
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dove LAeq è il livello continuo equivalente di pressione sonora ponderata “A” considerato in un 
intervallo di tempo che inizia all’istante t1 e termina all’istante t2; PA(t) è il valore istantaneo della pressione 
sonora ponderata “A” del segnale acustico in Pascal (Pa); po 20 Pa è la pressione sonora di riferimento.

Livello continuo equivalente di pressione sonora ponderata “A” relativo al tempo a lungo 
termine TL (LA,qTL)

Il livello continuo equivalente di pressione sonora ponderata “A” relativo al tempo a lungo termine 
(LAeqTL) può essere riferito:

a) al valore medio su tutto il periodo, con riferimento al livello continuo equivalente di pressione 
sonora ponderata “A” relativo a tutto il tempo TL, espresso dalla relazione
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essendo N i tempi di riferimento considerati.
b) al singolo intervallo orario nei TR. In questo caso si individua un TM di 1 ora all’interno del TO 

nel quale si svolge il fenomeno in esame. (LAeq,TL) rappresenta il livello continuo equivalente di 
pressione sonora ponderata “A” risultante dalla somma degli M tempi di misura TM, espresso 
dalla seguente relazione:
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dove i è il singolo intervallo di 1 ora nell’ i-esimo TR.
E’ il livello che si confronta con i limiti di attenzione.

Livello sonoro di un singolo evento LAE, (SEL)
E’ dato dalla formula
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dove:
t2 – t1 è un intervallo di tempo sufficientemente lungo da comprendere l’evento;
t0 è la durata di riferimento (1 s)

Livello di rumore ambientale (LA)
E’ il livello continuo equivalente di pressione sonora ponderato “A”, prodotto da tutte le sorgenti di 

rumore esistenti in un dato luogo e durante un determinato tempo. Il rumore ambientale è costituito 
dall’insieme del rumore residuo e da quello prodotto dalle specifiche sorgenti disturbanti, con l’esclusione 
degli eventi sonori singolarmente identificabili di natura eccezionale rispetto al valore ambientale della 
zona. E’ il livello che si confronta con i limiti massimi di esposizione:

1) nel caso dei limiti differenziali, è riferito a TM2) nel caso di limiti assoluti è riferito a TR

Livello di rumore residuo (LR)
E’ il livello continuo equivalente di pressione sonora ponderato “A”, che si rileva quando si esclude la 

specifica sorgente disturbante. Deve essere misurato con le identiche modalità impiegate per la misura del 
rumore ambientale e non deve contenere eventi sonori atipici.

Livello differenziale di rumore (LD)
LD = (LA - LR) dB(A)

Livello di emissione
E’ il livello continuo equivalente di pressione sonora ponderato “A”, dovuto alla sorgente specifica. E’ il 

livello che si confronta con i limiti di emissione.
Fattore correttivo (K i)

E’ la correzione in dB(A) introdotta per tenere conto della presenza di rumori con componenti 
impulsive, tonali o di bassa frequenza il cui valore è di seguito indicato:

per la presenza di componenti impulsive K I = 3 dB
per la presenza di componenti tonali KT = 3 dB
per la presenza di componenti in bassa frequenza KB = 3 dB
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I fattori di correzione non si applicano alle infrastrutture dei trasporti.
Presenza di rumore a tempo parziale

Esclusivamente durante il tempo di riferimento relativo al periodo diurno, si prende in considerazione 
la presenza di rumore a tempo parziale, nel caso di persistenza del rumore stesso per un tempo totale non 
superiore ad un’ora. Qualora il tempo parziale sia compreso in 1 ore il valore del rumore ambientale, 
misurato in Leq(A) deve essere diminuito di 3 dB(A); qualora sia inferiore a 15 minuti il Leq(A) deve essere 
diminuito di 5 dB(A).

Livello di rumore corretto (LC)
E’ definito dalla relazione

LC = LA + K I + KT + KB dB(A)
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Normativa di riferimento
La normativa sulle problematiche di inquinamento acustico è in rapida evoluzione e attualmente 

possiamo considerare queste le leggi di riferimento.
Legge quadro

Legge quadro sull’inquinamento acustico n. 447 del 26/10/95
Limiti massimi di esposizione al rumore

D.P.C.M. 1/3/91 “Limiti massimi di esposizione al rumore negli ambienti abitativi e nell’ambiente 
esterno”

Valori limite delle sorgenti sonore
D.P.C.M. 14/11/97 “Determinazione dei valori limite delle sorgenti sonore”

Impianti a ciclo continuo
D.P.C.M. 11/12/96 “Applicazione del criterio differenziale per gli impianti a ciclo continuo”

Luoghi di intrattenimento danzante e di pubblico spettacolo
D.P.C.M. 18/9/97 “Determinazione dei requisiti delle sorgenti sonore nei luoghi di intrattenimento 
danzante”
D.P.C.M. 19/12/97 “Proroga dei termini per l’acquisizione delle apparecchiature di controllo e 
registrazione nei luoghi di intrattenimento danzante e di pubblico spettacolo di cui al decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 18 settembre 1997”
D.P.C.M. 16/4/99 n. 215 “Regolamento recante norme per la determinazione dei requisiti acustici 
delle sorgenti sonore nei luoghi di intrattenimento danzante e di pubblico spettacolo e nei pubblici 
esercizi”

Rumore aeroportuale
D.M. 31/10/97 “Metodologia di misura del rumore aeroportuale”
D.M. 20/5/99 “Criteri per la progettazione dei sistemi di monitoraggio per il controllo dei livelli di 
inquinamento acustico in prossimità degli aeroporti nonché criteri per la classificazione degli 
aeroporti in relazione al livello di inquinamento acustico”

Rumore da traffico ferroviario
D.P.C.M. 18/11/98 n. 459 “Regolamento recante norme di esecuzione dell’articolo 11 della legge 
26 ottobre 1995, n.447, in materia di inquinamento acustico derivante da traffico ferroviario”

Rumore da traffico stradale
D.P.R. 30/03/04 n.142 “Disposizioni per il contenimento e la prevenzione dell'inquinamento
acustico derivante dal traffico veicolare, a norma dell'articolo 11 della legge 26 ottobre 1995, n. 
447”

Requisiti acustici passivi degli edifici
D.P.C.M. 5/12/97 “Determinazione dei requisiti acustici passivi degli edifici”
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Risanamento Acustico
D.M. 29/11/2000 “Criteri per la predisposizione, da parte delle società e degli enti gestori dei servizi 
pubblici di trasporto o delle relative infrastrutture, dei piani degli interventi di contenimento e 
abbattimento del rumore”

Tecniche di rilevamento e misurazione dell’inquinamento acustico
D.M. 16/3/98 “Tecniche di rilevamento e misurazione dell’inquinamento acustico”

Rumore in ambiente lavorativo
Decreto Legislativo n. 277 “Attuazione delle direttive CEE in materia di protezione dei lavoratori 
contro i rischi derivanti da esposizioni ad agenti chimici, fisici e biologici durante il lavoro”

Tecnico competente in acustica
D.P.C.M. 31/3/98 “Atto di indirizzo e coordinamento recante criteri generali per l’esercizio 
dell’attività del tecnico competente in acustica, ai sensi dell’art. 3, comma 1, lettera b), e dell’art. 2,
commi 6, 7 e 8, della legge 26 ottobre 1995, n. 447 “Legge quadro sull’inquinamento acustico” “

Altre norme
Codice Civile (art. 844) sull’esercizio di attività rumorose eccedenti il limite della normale 
tollerabilità
Codice Penale (art. 659) sul disturbo delle occupazioni e del riposo
Testo unico delle leggi di pubblica sicurezza (R.D. 18.6.31 n. 773 - art. 66)
Testo unico delle leggi sanitarie (R.D. 27.7.34 - art. 216)
Sent. 517 della Corte Costituzionale del dicembre 1991 sulla competenza delle Regioni in materia 
di “zonizzazione acustica del territorio”
Sent. n.151/86, 153/86, 210/87 della Corte Costituzionale sulla salvaguardia dell’ambiente
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Criteri di valutazione
I limiti assoluti di zona

Il D.P.C.M. 1/3/91 e il successivo D.P.C.M. 14/11/97 prevedono la classificazione del territorio 
comunale in zone di sei classi:

Classe I - Aree particolarmente protette
Rientrano in questa classe le aree nelle quali la quiete rappresenta un elemento di base per la loro 

utilizzazione: aree ospedaliere, scolastiche, aree destinate allo svago, aree residenziali rurali, aree di 
particolare interesse urbanistico, parchi pubblici, ecc.

Classe II - Aree destinate ad uso prevalentemente residenziale
Rientrano in questa classe le aree urbane interessate prevalentemente da traffico veicolare locale, con 

bassa densità di popolazione, con limitata presenza di attività commerciali ed assenza di attività industriali 
e artigianali.

Classe III - Aree di tipo misto
Rientrano in questa classe le aree urbane interessate da traffico veicolare locale o di attraversamento, 

con media densità di popolazione, con presenza di attività commerciali, uffici, con limitata presenza di 
attività artigianali e con assenza di attività industriali; aree rurali interessate da attività che impiegano 
macchine operatrici.

Classe IV - Aree di intensa attività umana
Rientrano in questa classe le aree urbane interessate da intenso traffico veicolare, con alta densità di 

popolazione, con elevata presenza di attività commerciali e uffici, con presenza di attività artigianali; le aree 
in prossimità di strade di grande comunicazione e di linee ferroviarie; le aree portuali; le aree con limitata 
presenza di piccole industrie.

Classe V - Aree prevalentemente industriali
Rientrano in questa classe le aree interessate da insediamenti industriali con scarsità di abitazioni.
Classe VI - Aree esclusivamente industriali
Rientrano in questa classe le aree esclusivamente interessate da attività industriali prive di 

insediamenti abitativi.
Viene poi fissata una suddivisione dei livelli massimi in relazione al periodo di emissione del rumore, 

definito dal decreto come “Tempo di riferimento”:
periodo diurno dalle ore 6.00 alle ore 22.00;
periodo notturno dalle ore 22.00 alle ore 6.00.

I limiti massimi di immissione prescritti nel D.P.C.M. 14/11/97, fissati per le varie aree, sono 
rappresentati nella tabella seguente.
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Classe di destinazione d’uso del territorio Periodo diurno (6-22) Periodo notturno (22-6)
Classe I - Aree particolarmente protette 50 dBA 40 dBA
Classe II - Aree destinate ad uso residenziale 55 dBA 45 dBA
Classe III - Aree di tipo misto 60 dBA 50 dBA
Classe IV - Aree di intensa attività umana 65 dBA 55 dBA
Classe V - Aree prevalentemente industriali 70 dBA 60 dBA
Classe VI - Aree esclusivamente industriali 70 dBA 70 dBA

Tabella 1 - Limiti massimi di immissione per le diverse aree (D.P.C.M. 14/11/97)

Mentre, per quel che riguarda i limiti di emissione (misurati in prossimità della sorgente sonora) 
abbiamo i seguenti limiti.

Classe di destinazione d’uso del territorio Periodo diurno (6-22) Periodo notturno (22-6)
Classe I - Aree particolarmente protette 45 dBA 35 dBA
Classe II - Aree destinate ad uso residenziale 50 dBA 40 dBA
Classe III - Aree di tipo misto 55 dBA 45 dBA
Classe IV - Aree di intensa attività umana 60 dBA 50 dBA
Classe V - Aree prevalentemente industriali 65 dBA 55 dBA
Classe VI - Aree esclusivamente industriali 65 dBA 65 dBA

Tabella 2 - Limiti massimi di emissione per le diverse aree (D.P.C.M. 14/11/97)

I livelli di pressione sonora, ponderati con la curva di pesatura A, devono essere mediati attraverso il 
Livello Equivalente (Leq).

In attesa della suddivisione del territorio comunale nelle zone di cui alla tabella precedente, si 
applicano per le sorgenti fisse i limiti di accettabilità (art. 6 D.P.C.M. 1/3/91) riportati nella tabella seguente.
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Classe di destinazione d’uso del territorio Periodo diurno (6-22) Periodo notturno (22-6)
Tutto il territorio nazionale 70 dBA 60 dBA
Zona A (art. 2 D.M. n. 1444/68) 65 dBA 55 dBA
Zona B (art. 2 D.M. n. 1444/68) 60 dBA 50 dBA
Aree esclusivamente industriali 70 dBA 70 dBA

Tabella 3 - Limiti massimi per le diverse aree in attesa di zonizzazione (D.P.C.M. 1/3/91)

Il criterio differenziale
Questo tipo di criterio è un ulteriore parametro di valutazione che si applica alle zone non 

esclusivamente industriali che si basa sulla differenza di livello tra il “rumore ambientale” e il “rumore 
residuo”.

Il “rumore ambientale” viene definito come il livello equivalente di pressione acustica ponderato con la 
curva A del rumore presente nell’ambiente con la sovrapposizione del rumore relativo all’emissione delle 
sorgenti disturbanti specifiche. Mentre con “rumore residuo” si intende il livello equivalente di pressione 
acustica ponderato con la curva A presente senza che siano in funzione le sorgenti disturbanti specifiche.

Il criterio differenziale non si applica nei seguenti casi, in quanto ogni effetto del rumore è da ritenersi 
trascurabile:

se il rumore misurato a finestre aperte sia inferiore a 50 dBA durante il periodo diurno e 40 dBA 
durante il periodo notturno;
se il livello del rumore ambientale misurato a finestre chiuse sia inferiore a 35 dBA durante il periodo 
diurno e 25 dBA durante il periodo notturno.
Non si dovrà tenere conto di eventi eccezionali in corrispondenza del luogo disturbato.
Le differenze ammesse tra il livello del “rumore ambientale” e quello del “rumore residuo” misurati nello 

stesso modo non devono superare i 5 dBA nel periodo diurno e 3 dBA nel periodo notturno.
La misura deve essere eseguita nel “tempo di osservazione” del fenomeno acustico.
Con il termine “tempo di osservazione” viene inteso il periodo, compreso entro uno dei tempi di 

riferimento (diurno, notturno), durante il quale l’operatore effettua il controllo e la verifica delle condizioni di 
rumorosità. Nella misura del “rumore ambientale” ci si dovrà basare su un tempo significativo ai fini della 
determinazione del livello equivalente e comunque la misura dovrà essere eseguita nel periodo di massimo 
disturbo.

Applicazione del criterio differenziale per gli impianti a ciclo produttivo continuo
Secondo l’articolo 2 del decreto 11.12.1996 “Applicazione del criterio differenziale per gli impianti a 
ciclo produttivo continuo”, si intende per impianto a ciclo produttivo continuo:

quello di cui non è possibile interrompere l’attività senza provocare danni all’impianto stesso, 
pericolo di incidenti o alterazioni del prodotto o per necessità di continuità finalizzata a garantire 
l’erogazione di un servizio pubblico essenziale;
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quello il cui esercizio è regolato da contratti collettivi nazionali di lavoro o da norme di legge, sulle 
ventiquattro ore per cicli settimanali, fatte salve le esigenze di manutenzione.
Inoltre si intende per impianto a ciclo produttivo continuo esistente quello in esercizio o autorizzato 
all’esercizio o per il quale sia stata presentata domanda di autorizzazione all’esercizio precedente 
all’entrata in vigore del decreto (15 giorni dopo la pubblicazione del decreto nella Gazzetta Ufficiale, 
avvenuta il 4 marzo 1997).
Secondo l’articolo 3 dello stesso decreto, gli impianti a ciclo produttivo continuo esistenti hanno 
l’obbligo del rispetto del criterio differenziale solo quando non siano rispettati i valori limite assoluti di 
zona. Se i valori limite assoluti di zona sono rispettati, questi impianti non devono rispettare il criterio 
differenziale; se invece i valori limite assoluti non sono rispettati, dovranno realizzare di un piano di 
risanamento acustico finalizzato anche al rispetto dei valori limite differenziali.

Circolare 6 settembre 2004 del Ministero dell'Ambiente.
“Interpretazione in materia di inquinamento acustico: criterio differenziale e applicabilita dei 
valori limite differenziali.”

Al punto 6 di tale Circolare viene specificato che:
“Si precisa infine che nel caso di impianto esistente oggetto di modifica (ampliamento, adeguamento 
ambientale, etc.), non espressamente contemplato dall'art. 3 del decreto ministeriale 11 dicembre 
1996, l'interpretazione corrente della norma si traduce nell'applicabilita' del criterio differenziale 
limitatamente ai nuovi impianti che costituiscono la modifica.”
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